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aenefieenza 

Al Pio Albergo Trivulzio 
Il ricovero semigratuito. 

Alla vigilia di un convegno in quel grande quadrato 
della beneficenza che è la Baggina, sapendo che si 
tratta di un argomento interessante, propugnato da chi 
lo ha approfondito, compreso e apprezzato, negletto 
invece e anche ostacolato da chi non ha voluto o po-
tuto comprenderlo, crediamo opportuno informarne i 
lettori, tra i quali contiamo non pochi amici che nella 
palestra della beneficenza pubblica e privata esercitano 
una vera missione di elevazione civile e morale. 

Parliamo del ricovero semigratuito nel Pio Albergo 
Trivulzio, che, ideato con nobili intendimenti e con 
evidente praticità da un apostolo della beneficenza pub-
blica, il nob. comm. avv. Giuseppe De Capitani d'Ar-
zago, è stato eretto testè in ente morale ed ora si 
trova nelle condizioni di una promettente iniziativa. 

Ma forse che s'intenda con tale introduzione di al-
terare la fondiaria del Pio Albergo pei nostri vecchioni? 
Nemmen per sogno! Tale dubbio fu espresso da taluno 
che non ha studiato i problemi affacciantisi mano 
mano colla manifestazione di nuovi bisogni, di nuovi 
orientamenti sociali, di nuove tendenze, come pure da 
chi non ha potuto comprendere la necessità di ritor-
nare sull'argomento della vecchia beneficenza antica-
mente formulata per studiarla nuovamente e coordi-
narla e completarla in armonia alle sopraggiunte emer- 

genze, alle opere di previdenza generale e alla evolu-
zione e moltiplicazione delle popolazioni. 

Per queste ragioni, per la forza preponderante degli 
eventi, in poco più di un ventennio, quante fioriture 
di beneficenza nella nostra Milano! Consideriamo so- 
lamente quello che si è fatto a beneficio della fanciul-
lezza abbandonata, dei deficienti, dei ciechi, dei rachi-
tici, degli scrofolosi, dei tubercolotici, e pensiamo ai 
molti istituti che non esistevano venticinque anni or 
sono se non nelle aspirazioni dì benefattori illuminati 
come un Casanova, un don Carlo San Martino, e guar-
diamo a ciò che hanno fatto i Salesiani e le Piccole 
Suore. 

Eppure, grandi istituti e grandi bisogni sempre cre-
scenti anche per la demoralizzazione della popolazione 
che troppo approfitta e abusa pure della beneficenza, 
specialmente per liberarsi di pesi troppo molesti, della 
prole che si abbandona con indifferenza, e dei vecchi 
che si rigettano talvolta come rifiuti. 

E perchè tale sorte deve essere riservata anche a 
vecchi onorati che — dopo aver lavorato sempre e ap- 
partenendo a famiglie che lavorando guadagnano con 
una certa larghezza e potrebbero quindi economizzare 
— avrebbero diritto a un trattamento dignitoso? 

Ci sembra che da questa domanda scaturisca nitida 
la risposta dell'attuale benemerito Presidente del Pio 
Albergo Trivulzio, il quale vorrebbe giustamente distin-
guere la posizione del vecchio senz'alcuna risorsa nè 
propria, nè famigliare, dal vecchio previdente o appar-
tenente a famiglia sovvenuta da guadagni più che suf-
ficienti. 

Lo Stato — egli dice — ha provveduto colla legge 
alla pensione di vecchiaia agli operai che s'inscrivono 
alle istituzioni all'uopo fondate; ma in pratica la legge 
è poco compresa e meno seguita; quindi bisognerebbe 
pensare a un congegno che facesse obbligatorie le in-
scrizioni di previdenza, rendendo queste più facili, più 
accessibili, più attraenti. Sì, più attraenti, essendo poco 
lusinghiera la pensione giornaliera di 66 centesimi dopo 
62 anni di vita. 

Ebbene, il comm. De Capitani segnala nell'istituzione 
del ricovero semigratuito una integrazione della legge, 
una nobile via aperta al vecchio previdente, il quale, 
lungi dallo sfruttare l'intera carità dovuta a vecchi più 
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infelici di lui, applicherebbe dignitosamente parte della 
pensione ottenuta co' suoi giudiziosi risparmi (so cen-
tesimi) alla concessione di un posto all'Albergo Tri-
vulzio. E tale applicazione sarebbe accordata pure al 
vecchio previdente in genere, indipendentemente dalle 
derivazioni delle casse di previdenza. Ora, tenendo 
conto delle diverse eventualità nella vita, della possi-
bilità di vedere un piccolo peculio divorato o sfruttato 
da malvagi o da egoisti, non risulta evidente, oppor-
tuna, conveniente la nuova sezione dedicata a canizie 
venerande, a vecchi dignitosi, che potrebbero essere 
felici di ottenere con mezza lira una ospitalità che al-
trimenti non troverebbero nemmeno per cinque volte 
tanto? E mancando la pensione, mancando il peculio, 
in quanti casi la famiglia del vecchio potrebbe e do-
vrebbe corrispondere la piccola cifra stabilita per il ri-
covero semigratuito! 

Sarebbe davvero una elevazione morale nella bene-
ficenza, e sarebbe anche un incontro conforme a giu-
stizia. E s' intende che appunto per stare scrupolosa-
mente colla giustizia, la combinazione si effettuerebbe 
a vantaggio della osservanza di ogni tavola di fonda-
zione, erogando i redditi a totale vantaggio dei vecchi 
abbandonati. 

A ragione il comm. De Capitani osserva come i ri-
coverati del Pio Albergo Trivulzio, per tradizione, non 
siano un'accolta di mendicanti, e come il bisogno del 
ricovero semigratuito sia stato più e più volte profon-
damente sentito in quella grande, rinnovantesi famiglia, 
che ha avuto nel proprio seno architetti, capimastri, 
chirurghi, scrittori, notai, ragionieri, nonchè impiegati 
e inservienti che morendo lasciarono i loro risparmi 
al pio Istituto. È poi da notarsi il dott. Giuseppe Valli 
che, nel 1805, donava tutto il suo, L. 8000, per solen-
nizzare la sua ammissione al Pio Albergo. 

Ma per funzionare con certa ampiezza, il ricovero 
semigratuito deve contare sopra un fondo speciale da 
costituirsi all'uopo, onde integrare il contributo del ri-
coverando colla misura occorrente per il mantenimento. 

Su questo argomento importante ritorneremo dopo 
il convegno alla Baggina, che avrà effetto giovedì pros-
simo con intervento numeroso, speriamo, di persone 
competenti ed animate da buona volontà. 

La visione di quel villaggio della carità ispiri i visi-
tatori e dia efficace impulso alla nobile iniziativa, ren-
dendola feconda di bene a vantaggio di vecchi onesti 
e buoni, che benediranno alla previdenza ed alla prov-
videnza, pur riconoscendo i meriti di saggi, amorevoli 
amministratori. 

A. M. CORNELIO. 

Nel prossimo numero, daremo notizia del convegno, 
che ha avuto ottimo esito per intervento di cospicue 
personalità e per serietà di propositi. 

Il Municipio di Milano ha ordinato 200 abbo-
namenti per distribuire in tutte le scuole i fascicoli 
dell'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI. 

PRO VICTORIA" 

Mentre la melodia, 
sirena dall'eterna anima errante, 
qui ne scade e visioni sante 
conduce a noi per l'agii fantasia; 

con l'eco augurale 
del patrio canto che il pensier ne esalta, 
l'ala del voto mio, trepida ed alta 
verso il libico ciel palpita e sale. 

O luminoso cielo, 
già noto al voi dell'aquila romana, 
qual mai dall'acre tue fascino emana 
che il nostro accende bellicoso zelo ?... 

Ricordo il giorno, quando, 
fra il grigior delle prime ombre autunnali 
e un intimo fluir d'aure vitali, 
le prime schiere si partian cantando. 

Ah chi può dir d'allora 
quali e quante durammo ansie solenni!... 
O insidiosa Sciara-Sciati Oh Henni, 
chi non v' impreca ? Chi non piange ancora ?... 

Ricordo ! Le bandiere 
fremean nel vento che ingiallia le fronde ; 
oggi orgoglio d'eroi fremon gioconde 
fra gli arabi palmeti e le trincere. 

Noi sacri alla vittoria 
d'ogni alto impulso; d'ogni bella idea 
in questa di valor nuova epopea 
nuovi attingiamo aneliti di gloria! 

Figli e fratelli noi 
de' forti che all' Italia' oggi son vanto, 
de' forti che impensate ore di schianto 
reggono, alteri de' trionfi suoi ; 

degli anni adolescenti 
nostri, o compagni, il plauso mandiamo, 
e il braccio e il sangue e l'anima votiamo 
a questi de la Patria epici eventi. 

Rivive in noi la fiamma 
che gli antichi accendea patrii ideali ; 
una traccia di buone orme immortali 
la via ci segna e al risalir c' infiamma. 

Risuona in noi la voce 
cui l'antica seguia balda fortuna: 
invan tu attenti, o bieca Mezzaluna, 
a l'avvenir de la Sabauda croce ! 

(t) Questa poesia fu letta a Monza nel Teatro Railnitti, il io cor-
rente, in occasione del Concerto dato da alcuni Allievi Ciechi 
dell' Istituto di Milano, a favore della Società Ginnastica Pro Vittoria. 
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Or che dolenti ed une 
le forze nostre incontro a te ristanno, 
invan la morte semini e l'inganno, 
d' in su i palmizi libici e le dune. 

Troppo durasti ormai 
in questa, al sol, diletta alma contradal... 
Cedi, ti arresta, poi che l'ardua strada 
del divenire e dell'ardir non sai. 

Sul conquistato suolo, 
cui di sangue, di lacrime e d'amore 
già diè largo tributo il patrio cuore, 
in terra, in mare, o spazianti a volo; 

gl'itali prodi armati 
di fucile, di fede e di ricordi 
vegliano intenti, e sfidano concordi, 
o Mezzaluna, i tuoi sinistri agguati: 

vegliano intenti, e dove, 
trafitto, un d'essi impallidisce e manca 
altri s'avanza e l'animo rinfranca 
quando pi(i infurian le selvagge prove. 

E se noi pur, noi tutti, 
la patria invochi, al grido di Savoia, 
del sacrificio imparerem la gioial.. 
Del focolare italo fra i lutti, 

misteriosa aurora 
la fede aleggia, e in sua ragione pia 
ogni tenebra vinta, ogni agonia, 
vittoria e pace all'armi nostre implora. 

MARIA MOTTA 
Maestra cieca. 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

SOCI AZIONISTI. 
Marchesa Luisa di Soragna 	 L 5 -- 
Marchesa Maria di Soragna  	

5- 
Signora Virginia Anselmi .  	

5- 
Signora Ida Salvini  	

5- 
Signora Mazzuchetti Anselmi  	

5 - 
Duchessa Melzi Barbò  	

5 - 
Signora Ester Magni  	

5 - 
Ragioniere Magni  	

5 — 
Marchesa Rocca Saporiti 	  
Marchese Rocca Saporiti 	  
Contessa Negroni Falcò 	  a  5 
Signora Sioli-Legnani 	  a Io 
Prof. Tancredi Pizzini 	  a  5 
Signora Mima Mosterts Comelli 	  a  5 

OPERA 
(CURA DI SALSOMAGGIORE). 

Majno Giacobbe Giuseppina (socia perpetua) . 	L. Ioo — 
Signora Ortelli Paola     a so 
Signora Fusi Rossetti Adele 	  » IO 
Signora Bardelli Crivelli Agostina 	  a io 
Signora Marazza Luisa 	  » lo 
Signora Cesati Lina 	  a Io 
Signora Vittadini Colombo Virginia 	  a so 
Signora Cattaneo Angelica 	  a Io 

NUOVE PATRONESSE. 
Signora Rossi Sioli Carlotta 	  a io — 
Signora Bianconi Bianchi Marina 	  a io — 
Signora Masson Fiori Luigia 	  a io — 
Signora Ambrosini Spinella Maria 	  » to — 
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Ano scopo di procurare ai nostri soldati d'Africa la 
maniera di comunicare più facilmente colle loro fa-

miglie venne iniziata la seguente palla di neve. 
Coloro che leggeranno queste parole faranno il pia-

cere di mandare almeno tre cartoline illustrate in 
una busta, colla propria firma (in un biglietto) al se-
guente indirizzo : 

DITTA L. F. COCLIATI 
Milano — Corso Porta Romana, 17. 

Inoltre sono pregati di copiare questo appello, fir-
mare e inviare a quante persone di loro conoscenza 
credono; queste alla loro volta faranno ugualmente con-
tinuando così la palla di neve. 

Le cartoline raccolte verranno poi consegnate alle signore 
degli Ufficiali del 68 Regg. Fanteria, iniziatrici dell'atto 
gentile, che penseranno a mandarle a destinazione. 

La NONNA è un capolavoro di una freschezza 
e di una originalità assoluta. 

educazione ed istruzione 

Quando si dice fortuna.... 

Chiavenna, 17 marzo. • 

Volge il mese dacchè mi trovo quassù. Fu un tratto 
insperato di benigna sorte senz'altro; giacchè non ca-
pita a tutti di vedersi dolcemente sospinti a lasciar la 
città per un lungo soggiorno in una zona così privile-
Oata dalla natura come il Chiavennese. Più d'uno dei 
lettori del Buon Cuore saprà qualcosa della posizione 
topografica di Chiavenna; della magnifica corona di 
monti dalle eccelse cime nevose, cospiranti a formargli 
il più leggiadro serto; del suo clima saluberrimo; del-
l'aspetto cittadino e lindo e simpatico del borgo; ora 
già tutto ridente anche per esuberante fioritura di gia-
cinti multicolori esposti alle finestre; della cortese e 
gentile ospitalità degli abitanti. A tutto ciò — che non 
è poco  s'ha da aggiungere che, eccettuati pochi 
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giorni di tempo perfido, venuti ad intercalarsi periodi-
camente con pioggia fredda, rabbiosa, ostinata, per- 
versa, ci si ebbe finora tutte giornate limpide, fulgide, 
gloriose. Una primavera precoce con tutto il delizioso 
corteo di dolci tepori diffusi, di prorompente risveglio 
della vegetazione sotto i palpiti misteriosi del gran es- 
sere della madre terra, del profumo delicato e acuto 
d'un mondo di viole spiccanti fra i massi o sparse 
ovunque tra i campi e i prati che verdeggiano del verde 
più tenero e profumato. I mandorli e i peschi sono 
tutti in fiore a mettere nell'aria azzurra la nota di gaio 
sorriso dei vivaci loro colori; i primi augelletti hanno 
fatta la loro apparizione mettendo tutto in festa il bo-
sco montano scelto a loro dimora. Che ebbrezze di 
piacere accusa a me d'attorno la ridente natura e come 
mi invita ad un seducente abbandono tra le sue ca-
rezze, ad intonarmi con lei, a sorridere ancora una 
volta, a ritrovare gli antichi sogni dorati onde fu elet-
trizzata la mia gioventù, a dimenticare, a deporre la 
pungente mestizia diffusa come un velo funerario sulla 
mia esistenza ornai spezzata per sempre! 

Va da sè che io rilevo fa fortuna di questo tratta-
mento di favore: non è cosa trascurabile potersi per-
mettere il lusso di una vacanza così lunga, così fuor 
di tempo, in località incantevoli e col favore d'una sta-
gione magnifica come capita a me di presente. E ne 
approfitto, dandomi allo sport montano; visitando i 
dintorni immediati di Chiavenna su cui le sfrenatezze 
delle formidabili forze di natura hanno lasciato le trac-
cie più visibili, con sollevamenti e spaccature e disper-
sione di immensi blocchi di formazione vulcanica; an-
dando ai punti di vista più indicati per godere meglio 
lo spettacolo di questi monti ergentisi come gradinate 
d'un anfiteatro gigantesco. 

Qui tutto mi interessa, dalla storia antica del borgo 
alle inezie, ai pettegolezzi esilaranti della calma vita 
quotidiana. Dico storia antica, perchè Chiavenna ne 
ha una. Chiavenna, capoluogo di mandamento, da cui 
si diramano le strade per lo Spluga e Val Bregaglia, 
è l'antica Clavenna dei Romani, da quei nostri illustri 
antenati conquistata nel 738 di Roma e gelosamente 
custodita come punto strategico. Dopo il mille si resse 
a Comune ed ebbe consoli proprii. Bona di Savoia 
nel 1486 la cinse di mura per difenderla contro i Gri• 
gioni e di esse mura esiste ancora un torrione mer-
lato vicino alla stazione. Il Castello di cui restano con-
siderevoli avanzi è nominato in un documento del 995. 
Fu distrutto dal Barbarossa, riedificato dai Visconti, 
occupato nel 1500 dai Francesi e nel 1512 difeso con-
tro i Grigioni, infine smantellato nel 1526. Nel 1621 
viene in potere degli Spagnuoli per tornare nel 1639 
ai Francesi ed ai Grigioni. 

Presentemente, soppressi, crediamo per sempre, gli 
arbitrii, le violenze, le infrarnettenze dello straniero, 
nella pace e nella tranquillità Chiavenna attende ai 
suoi commerci e industrie, a sviluppare e raggiungere 
un ben inteso progresso materiale e civile nella fecon-
dità del lavoro e dello studio, a procacciarsi quel be-
nessere che è mèta di tutti gli uomini. 

Non è a dire quanto mi delizii nell'ammirare Chia- 

venna religiosa; i suoi tesori artistici di carattere sa-
cro; la sua arcipretale dedicata a S. Lorenzo (1538), 
ampia, sfogata, grave senza pesantezze, malgrado lo 
stile barocco e l'ornamentazione pittorica dell' istesso 
stile onde tutta è decorata ; le tante chiese e cappelle 
un giorno appartenenti a' religiosi, e dopo le soppres- 
sioni ufficiate dal clero locale; l'ottagono sito presso 
la chiesa madre, adibito a Battisterio, nel cui centro 
si ammira la vasca battesimale, monolito del 1156 al 
cui esterno si vedono bassorilievi di scoltura rozza raf- 
figuranti il rito del battesimo fatto da un vescovo e 
tre preti, in presenza di tre personaggi, un nobile, un 
guerriero ed un artefice che si riterrebbero i rappre- 
sentanti il comune di Chiavenna. Davanti all'arcipre-
tale si alza un bell'atrio del carattere dei rari atrii clu-
niacensi della Lombardia, e si allarga in rettangolo il 
porticato modesto ma slanciato che cingeva l'antico ci-
mitero. È detto a il portico dei monumenti ,, per le la-
pidi mortuarie murate nella parete interna. Molto carino, 
civettuolo quasi, il cimitero nuovo biancheggiante di 
monumenti assai eleganti. 

Non finisco di ammirare la cosidetta Pace, lamina 
d'oro finissimo delle dimensioni di cm. 40.4 X 31, ric-
camente ornata di mosaici, smalti, perle e pietre pre-
ziose. Si crede legatura di un messale: è lavoro te-
desco del sec. XII, e regalo di un vescovo qui di pas-
saggio. La partitura delle linee e degli ornati e dise-
gni e figure arieggia, per quanto in miniatura, il fa-
moso paliotto di S. Ambrogio di Milano. Per dare idea 
del pregio di questo cimelio basti dire che inviato al-
l'Esposizione Voltiana di Como, vi fu assicurato per 
mezzo milione. Nel tesoro della Collegiata si conserva 
pure un calice d'argento cesellato a pallida doratura 
(sec. XV) alto cm. 30 con coppa del diametro di cm. 14 

base del diametro di cm. 20.5 fregiata di decorazioni 
rilievi e fogliette a smalto ; nodo e coppa hanno scu-

detti con smalti e figure di santi. Prezioso anche un 
ostensorio a raggiera del 1705. Ma non è solo a Chia-
venna che si trovano cimeli di questo genere; si di-
rebbe che ogni anche più piccola Parrocchia vanti il 
suo tesoretto artistico. Così Prosto per es., vanta una 
pianeta di broccato d'oro su velluto, forse già un manto 

d'epoca remotissima; e poi quel palazzo Vertemate 
di cui bisognerebbe parlare a parte e a lungo. 

Vado dunque pellegrinando anche per curiosità ar-
tistica.,.. ma non finirei così presto di far cenno di 
tutto ciò che mi delizia quassù, fino a dimenticare che 
casa mia è altrove. Me ne fanno avvisato rare punture 
di nostalgia sottile e la visione della bella Figlia di 
Jefte tutta avvolta di faville d'oro. 

L. MEREGALLI. 

SOVRANI COLLEZIONISTI 
Tutti o quasi tutti i sovrani sono collezionisti appas-

sionati. La mania della collezione — mania essenzial-
mente moderna — è diffusa in tutte le classi sociali ed 
è, in proporzione diffusissima nella classe dei regnanti. 

Curiosissime notizie sulle diverse specie di collezioni 

• 
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alle quali si dedicano i sovrani sono raccolte nell'ul- 
timo numero dell' a Echo de la timbrologie 	un gior- 
nale, appunto, per i collezionisti. 

Mentre a Parigi si vendevano, settimane or sono, i 
gioielli di Abdul Hamid, una grande Casa inglese trat-
tava a Costantinopoli l'acquisto della collezione di fran-
cobolli appartenente all'ex-Sultano, che ha gran biso-
gno, a quanto sembra, di far quattrini. Abdul Hamid 
ha dunque tenuto un posto considerevole tra i colle-
zionisti di francobolli. Non si sa se il suo successore, 
Maometto V, sia anch'egli collezionista di qualche cosa, 
ma forse gli è vietato di esserlo dai giovani turchi.... 

Invece, ecco qua, un fulgido elenco di teste coronate 
che, in una forma o nell' altra, imitan Abdul Hamid. 
Prima di tutto, i reali d' Italia. Tutti sanno infatti che 
Vittorio Emanuele III ha una grande passione per la 
numismatica. Delle sue collezioni di monete antiche è 
superfluo parlare : essa è, come tutti sanno, meravi-
gliosa. Pochi invece han sentito dire che la regina Elena 
è anch'essa una collezionista/Raccoglie francobolli, con 
molta passione ; e sebbene si ignori qual valore abbia 
la sua collezione, si sa però che ella non manca di fare 
della propaganda filatelica tra le sue dame : infatti, il 
giornale francese racconta che più di una volta la re-
gina Elena ha ordinato gli albums editi da una grande 
Casa filatelica di Amiens per farne dono alle sue dame 
d'onore. 

Il principe Alberto di Monaco si occupa oltre che del 
suo piccolo principato, del regno animale e vegetale 
marino; ed è noto che egli ha raccolto un ricchissimo 
museo di oceanografia. 

11 re Ferdinando di Bulgaria s'interessa anch'egli del 
regno animale e vegetale, e colleziona piante, farfalle 
e fiori, dei quali si occupa egli stesso. Così pure la 
principessa reale di Svezia e la principessa ereditaria 
di Romania si occupano di fioricoltura ; e la seconda 
ha magnifiche collezioni di tulipani e di orchidee. 

Il re Alberto del Belgio, che ha la laurea di inge-
gnere, raccoglie macchine : egli possiede nel suo labo-
ratorio tutti i tipi esistenti di apparecchi di telegrafia 
senza fili e di motori ad esplosione. 

La regina Guglielmina d'Olanda possiede una colle-
zione di settanta bambole, vestite nei costumi delle 
provincie olandesi ; e la conserva con grande cura per 
la sua piccola figliuola. E anche la regina Vittoria di 
Inghilterra ha una collezione di centotrentadue bam-
bole vestite di abiti confezionati da lei stessa. 

La vedova dì Edoardo VII, la regina Alessandra, ha 
raccolto una preziosa collezione di merletti e trecento 
ventagli di grandissimo pregio : tra gli altri, quelli che 
appartennero a Maria Antonietta. Per conto suo. Edoar-
do VII aveva raccolto duecento bastoni da passeggio, 
d'ogni forma fatti con ogni specie di legno. E un'altra 
singolare collezione fece Edoardo VII, durante la con-
valescenza di una malattia : quella dei ritratti e... del 
peso di tutti coloro che si recavano a visitarlo e che 
egli stesso pregava di farsi pesare. Egli si divertiva 
moltissimo quando la bilancia segnava un peso fuori 
dell'ordinario per qualche principe o principessa del 
sangue.... 

Giorgio V, invece, è collezionista di francobolli: il 
più grande, forse, dei collezionisti di francobolli ; e as-
socia alle cure dello Stato e della politica anche quelle 
della filatelia, promovendo e presiedendo congressi ed 
esposizioni filateliche. La stessa passione egli ha comu-
nicato -ai suoi figli, ciascuno dei quali ha la sua colle-
zione di francobolli. 

Alfonso XIII ha imaginato una collezione unica e 
stravagante : una collezione di oggetti che si riferisco-
no agli attentati consumati contro di lui ! E la colle-
zione incomincia... da un a biberon n avvelenato; pro-
segue coi resti della bomba sparata dagli anarchici, il 
giorno delle sue nozze, coi rottami della carrozza ove 
egli si trovava insieme a Loubet quando avvenne l'at-
tentato di Parigi, con la pelle del cavallo che restò uc-
ciso in quell'occasione.... Una collezione poco allegra, 
come si vede ! 

Il re del Siam colleziona... le scatole di fiammiferi, 
d'ogni forma e d'ogni paese ; il sultano del Zanzibar 
le pendole ; il sultano del Marocco fucili, fonografi, bi-
ciclette, motociclette, carrozze di gala del secolo XVIII, 
bigliardi, piccoli battelli a vapore e... animali selvaggi. 

Per finire : la regina di Norvegia colleziona i a ca-
nards o reali. Essa ha, cioè raccolto tutti gli articoli di 
giornali che parlano di lei e del suo sposo reale, at-
tribuendo loro le cose più fantastiche. La collezione è 
raccolta sotto questo semplice titolo : a Ciò che non 
abbiamo detto e che non abbiamo fatto 11. 

La marina italiana contro i turchi 
nell'opera di P. Guglielmotti 

(Continuazione, vedi n. Il). 

Il frate marinaio. 
Perchè Alberto Guglielmotti rivive, nell' evocazione 

accesa della visione come rivisse, a bordo di navi da 
guerra, nel peregrinaggio paziente, tutte le battaglie, 
tutti gli sgomenti e tutte le gioie della sua gente. Ed 
è questa, anzi, la sua più alta e più bella espressione 
d'arte : perchè artista egli fu e grande. Lepanto è un 
episodio, il maggiore : per ottant'anni, dopo l'apoteosi 
che costò tanto sangue, la flotta pontificia, adunata a 
squadra permanente, perfeziona le opere di difesa, 
conquista, coi viaggi, coll'esperimento, i tesori di tecni-
ca che saranno, un giorno, conquiste della nostra ma-
rina italica. All'indagine, all'illustrazione di questi anni 
di pace non oziosa, il P. Guglielmotti porta la gioia 
serena di un soldato che, riposando, aspetta il tumulto 
di un ritorno : 

E quantunque io sol uno in piccoletta barca per 
l'antica età e per la recente ben mi sappia aver già 
corso acque profonde, e non mai prima da niuno sol-
cate, non però di meno durerò costante anche nelle 
più vicine ed umili navigazioni, alla vista dei nostri 
lidi, derivando sempre (come son uso) dalle prime fonti 
le notizie della squadra permanente, finchè lo squillo 
della tromba nemica non mi richiami da lungi alla 
guerra orientale sull'isola di Candia tt. 
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E a Candia corre, il frate marinaio, iniziando le cam-
pagne della squadra ausiliaria : a Candia, a Nauplia 
e Scio, all'Aicipelago, ai Dardanelli, a S. Maura, a Pre-
vesa, ad Andra, a Carlowitz, sola a portare il sussidio 
generoso d'un'armata sacra all'asserzione e alla gloria 
di un'idea. La pace di Carlowitz del 1699 segna la com-
posizione di molteplici conflitti, la soddisfazione di po-
poli e di sovrani : il pericolo turco è scongiurato : tutte 
le potenze europee hanno parte nel godimento della 
rinnovata conquista. Solo la flotta di Roma — fiera e 
generosa — resta incontaminata signora e serva di un 
compito di fede e di civiltà adempiuto con purezza di 
cuore pari all'energia del valore : 

a A Roma solamente, dopo tante sovvenzioni e tanti 
anni di splendida milizia per mare e per terra a be-
neficio di tutti, non venne nulla. Nè io, conscio della 
misera sorte gijtata dagli uomini alla modesta virtù, 
di ciò mi lagno : sì bene correggo l'altrui difetto, e più 
m'appongo al debito mio di adoperarmi perchè sia sal-
vo almeno l'onore della nostra gente, tanto poco finora 
ricordata, anzi tanto negletta da ogni altro, che nè un 
cenno minimo si trova dei nostri nelle più recenti e 
divulgate storie marinaresche... 

Il P. Guglielmotti traccia, ancora la storia degli ul-
timi giorni della flotta gloriosa, dalla difesa di Corfù 
alla dispersione di essa, nel 1800, quando Napoleone 
trascinava i marinai di Roma contro Nelson : essi re-
starono eroi pure nella rovina della perduta libertà : 
perchè — sottolinea lo storico leale — a sotto il brac-
cio di gente straniera, più degli altri dovevano essi 
scapitare o vincitori o vinti ». 

E colla caduta cade la storia di lui : 
« In somma all' entrata del nostro secolo varcò di 

nuovo gli alpini gioghi di Bonaparte : fu eletto nelle 
lagune Pio VII e fece in Roma ingresso trionfale. Ma 
i nostri marinai e bastimenti non tornarono più dal-
l'Egitto. Dispersi gli ufficiali, distrutti i legni, rotta la 
tradizione, abbattuta la bandiera, la mia storia è finita a. 

Non però che la visione della secolare vicenda resti 
muta ed inanimata sulla pietra fredda della storia : poi-
chè virtù di coraggio e perizia di genio valgono ancora 
a fecondare- conquiste nuove : e dalla pazienza dello 
storico e del filologo erompe pura e scintillante la pa- 
rola italica sovrana e il genio marinaro che a noi fece 
nostro il nostro mare. 

osservato e custodito nella marineria italiana. Nè de-
sisterò altrimenti fino all'ultimo, se prima (abolita per 
sempre la mercantesca e straniera tattica a vento) tra 
le piramidi del vecchio Egitto e le torri del nuovo mon-
do, integra la preziosa eredità strategica dei nostri 
maggiori, non sia compiutamente trasmessa e ricevuta 
dall' ultimo naviglio da remo al primo bastimento a 
vapore a. 

Ad una milizia del mare così rinnovata l' azione è 
gioia, il combattimento è orgoglio : e così voleva la 
marina nostra Padre Alberto Guglielmotti, consapevo-
le — non serva — del suo passato, fiduciosa, quindi, 
nel suo avvenire. 

Alle navi italiane che oggi frangono il secolare solco 
della marina romana, una nave doveva essere sorella : 
quella intitolata a Alberto Guglielmotti : che tale fu il 
voto concorde dei marinai italiani quando tredici anni 
or sono, il loro storico e poeta, maestro e padre, tolse 
commiato alla lunga vita operosa. Ma se ancora il voto 
non è adempiuto e se l'anno prossimo — l'anno cen-
tenario della nascita del Guglielmotti — esso andrà so-
lennemente rinnovato per desiderio unanime degli ita-
liani, suona ancora, però, l'ammonimento e l'eccitamen-
to che egli, ai suoi prediletti soldati del mare, scriveva 
a suggello di quella Storia, concepita e vissuta in ses-
sant'anni di operosità meravigliosa: 

Gli esempi di antica virtù, derivati dalle prime fonti 
nelle pagine della storia mia, condotta principalmente 
a remo per undici secoli alla difesa della civiltà contro 
i barbari, meneranno-  innanzi a vapore pel tempo fu-
turo quegli eletti spiriti cui da qui innanzi lascio la cura 
di continuarsi alla medesima stregua nei successi al-
trettanto gloriosi. Essi, tesoreggiando gli ammaestra-
menti degli antichi, meglio di me anche sul punto della 
strategia navale ci diranno : Seguite le orme dei vostri 
maggiori, maestri che furono di navigazione a tutti i 
popoli ; tenetevi ai vetusti esempi domestici ; tornate 
indietro, se volete andare avanti PP. 

EGILBERTO MARTIRE. 

oltelig‘one 
Vangelo della quinta domenica di Quaresima 

Il u dizionario marino 
Col dizionario marino militare P. Guglielmotti riven-

dica all'Italia e alla lingua d'Italia la lucida prestanza 
dei più puri e più belli termini marinareschi, la rapi-
da meraviglia della nostra strategia militare. Ed in lui, 
l'opera del ricercatore si fa viva ed agente nella pre• 
dicazione di una magnifica rivendicazione patriottica. 

« Dunque più e più mi stringo all' opera pietosa di 
salvare dall'oblio la memoria e il nome di tanti bene-
meriti... non tanto per colmare questa lacuna di storia 
romana, quanto per isvolgere il successivo progresso 
dell'arte navale in ogni altro paese ; e per mantenere 
nel nostro l'incorrotto deposito delle antiche tradizioni 
militari di quei gloriosi che vinsero a Lepanto, sempre 

Testo del Vangelo. 
In quel tempo, era ammalato un tal Lazzaro del 

borgo di Betania, patria di Maria e di Marta sorelle 
(Maria era quella che unse con unguento il Signore, e 
asciugogli i piedi coi suoi capelli, ed il di cui fratello 
Lazzaro era malato). Mandarono dunque a dirgli le 
sorelle : Signore, ecco, che colui che tu ami, è malato. 
Udito questo, disse Gesù : Questa malattia non è per 
la morte, ma è per la gloria di Dio, affinchè quindi 
sia glorificato il figliuol di Dio. Voleva bene Gesù a 
Marta e a Maria sua sorella e a Lazzaro. Sentito 
adunque che ebbe come questi era malato, si fermò al-
lora due dì nello stesso luogo. Dopo di che disse ai di-
scepoli : Andiam di nuovo nella Giudea. Gli dissero i 
discepoli : Maestro, or ora cercavano i Giudei di lapi- 
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darti, e di nuovo torni colà ? Rispose Gesù : Non sono 
elleno dodici le ore del giorno ? Quand' uno cammina 
di giorno, non inciampa, perchè vede la luce di questo 
mondo : quando poi uno cammina di notte, inciampa, 
perchè non ha lume. Così parlò, e dopo di questo disse 
loro : Il nostro amico Lazzaro dorme : ma vo' a sve-
gliarlo dal sonno. Dissero perciò i suoi discepoli : Si-
gnore, se dorme, sarà in salvo. Ma Gesù aveva parlato 
della di lui morte : ed essi avevano creduto del dormire 
di uno che ha sonno. Allora però disse loro chiara-
mente Gesù : Lazzaro è morto. E ho piacere per ra-
gione di voi di non essere stato là, affinché crediate : 
ma andiamo a lui. Disse adunque Tomaso, sopranno-
minato Dididimo, ai condiscepoli : andiamo anche noi, 

moriamo con esso lui. Arrivato Gesù, trovollo già da 
quattro giorni sepolto. E molti Giudei (l'ago venuti da 
Marta e Maria per consolarle per riguardo al loro 
fratello. Maria però, subito che ebbe sentito, che veniva 
Gesù, andogli incontro : e Maria stava sedendo in casa. 
Disse dunque Marta a Gesù : Signore, se eri qui, non 
moriva mio fratello. Ma anche adesso so, che qualun-
que cosa chiederai a Dio, Dio te la concederà. Dissele 
Gesù : tuo fratello risorgerà. Risposegli Maria : So, 
che risorgerà nella risurrezione in quell'ultimo giorno. 
Dissele Gesù : Io sono la risurrezione e lavica : chi in 
me crede, sebben sia morto vivrà. E chiunque vive, e 
crede in me, non morirà in eterno. Credi tu questo? 
Risposegli : Sì, o Signore, io ho creduto, che tu sei il 
Cristo, il figliuol di Dio vivo, che sei venuto in questo 
mondo. E detto questo, andò, e chiamò di nascosto 
Maria sua sorella, dicendole : È qui il Maestro, e t: 
chiama. Ella appena uditi questo, alzossi in fretta, e 
andassi da lui: imperocchè non era Per anco Gesù en-
trato nel borgo : ma era tuttavia in quel luogo, dove 
era andata Marta ad incontrarlo. I Giudei per ciò, che 
erano in casa con essa e la consolavano, veduto avendo 
Maria alzarsi in fretta e uscir fuori ia seguitarono 
dicendo : Ella va al sepolcro per ivi piangere. Maria 
però, arrivata che fu dove era Gesù, e vedutolo, gi t-
tossi a' suoi piedi, e dissegli : Signore, se eri qui, non 
moriva mio fratello. Gesù allora, vedendo lei piangendo 

piangenti i Giudei che eran venuti con essa, .fremè • 
interiormente e turbò se stesso e disse : Dove l' avete 
messo ? Gli risposero • Signore, vieni e vedi. E a Gesù 
venner le lagrime. bissero perciò i Gite:lei : Vedete, 
come ei lo amava. Ma taluni di essi dissero : E non 
poteva costui, che aprì gli occhi al cieco nato fare an-
cora che questi non morisse ? Ma Gesù di nuovo fre-
mendo interiormente, arrivò al sepolcro, che era una 
caverna, alla quale era stata sovrapposta una lapide. 
Disse Gesù : Togliete via la lapide. Dissegli Maria so-
rella del defunto : Signore, ei puzza di già, perchè è 
di quattro giorni. Risposele Gesù : Non ti ho detto, che 
se crederai, vedrai la gloria di Dio? Levaron dunque 
la pietra, e Gesù alzò in alto gli occhi e disse : Padre, 
rendo a te grazie perchè mi hai esaudito. Io però sa-
peva, che sempre mi esaudisci ; ma l'ho detto per causa 
del popolo che sta qui intorno : affinché credano che 
tu mi hai mandato. E detto questo, con voce sonora 
gridò : Lazzaro, vieni fuora. E uscì subito fuora il 
morto, legati con fasce i piedi e le mani, e coperto il 
volto con un sudario. E Gesù disse loro : Scioglietelo, 

lasciatelo andare. Molli perciò di quei Giudei, che 
erano accorsi da Maria e da Marta e avevano veduto 
quello che fatto Gesù aveva, credettero in Lui. 

S. GIOVANNI, Cap. 14. 

Pensieri. 
Gesù — presentatosi agli uomini — vi ha trovato in 

questa nostra società disorganizzata e naufragante non 
solo dei ciechi ai quali dare la vista col ministero della 
fede, non solo degli infermi e deboli, dalla vita fug-
gente e tisica ai quali soccorse colla sua grazia — onda  

di vita piena, salutare, onda di gioia — ma si trovò 
innanzi ai molti che erano figure di niente, ma nei 
quali indarno si sarebbe cercato la vita, colle sue irra-
diazioni di bene, di virtù, di carità. Spettacolo orrendo! 
Erano i mille dispersi, i mille vinti e caduti dall'egoi-
smo umano, dalla lotta per la vita, dall' indifferenza 
dei potenti, dall'abbandono dei propri simili. Davvero 
la morte — dello spirito, della mente, del cuore — era 
la conseguenza più naturale ed ovvia in una società 
che — innanzi a Cristo — ignorava i nomi di carità, 
d'amore, di fraternità comune, di fratellanza umana. Nel 
vorticoso volgere di questa Società, lungo quella via, chi 
numerava i vinti, chi raccoglieva l'estremo anelito degli 
agonizzanti, chi soffermavasi a dare pur sguardo di 
compassione, d' aiuto ai diseredati della scienza, della 
virtù, alle vittime dell'umano prepotente egoismo?... 

Gesù vede, numera i morti, gli assenti di questa vera 
vita, quello dello spirito: Gesù — come innanzi al feretro 
di Lazzaro — è indotto al pianto.... lacrymatus est. 
Un Dio che piange!... Doveva ben essere straziante lo 
spettacolo di dolore che innanzi a lui — Gesù — pa-. 
ravasi se doveva piangere, spingendo lo sguardo sui 
molti, su gli sgraziati che — anche dopo di lui — avreb-
bero pur preferito ai dolci piaceri della vita cristiana, 
della vita religiosa, i piaceri di morte.... che avrebbero 
preferito non le alte e generose idealità dello spirito 
che intuisce e avvicina Dio, ma le vane ricerche che 
opprimono e curvano verso terra... Cristo piange. Piange 
sui vecchi ostinati nel vizio antico, attaccato alla terra 
che, fugge, ciechi innanzi alla tomba che si schiude ai 
loro piedi.... Piange sulle forze dell'uomo tutta febbre 
nell'a ffai ismo, tutta energia nella lotta per le ghiande 
di qui, indifferente alla celeste margarita.... Piange sulla 
nostra gioventù ebbra di follie terrene, di piaceri avvi-
lenti e bassi, generosa in ignobili gare, mentre sono 
ciechi nell'arrivo della corona celeste, nel possesso e 
realizzazione dei purissimi ideali di Cristo.... 

Gesù li vede, li numera e col miracolo ne restituisce 
la vita : rinnova la creazione : Veni foras!... 

Lazzaro ubbidisce alla voce di lui: gli apostoli lo 
sciolgono dai lacci, lo liberano dal sudario, gli sgom-
brano quanto gli impedisce lo spedito camminare sulla 
via del cielo. 

Gesù a tutti ha gridato il veni forasi A questa società 
che giaceva morta, più che quatriduana nella tomba del-
l'ignoranza, del vizio, dell'egoismo. Gesù non die' l' invito 
d'uscire, impose di togliersi di là e di vivere.... Dunque? 

Esaminiamo -- con sincerità — il nostro stato di 
vital... Se non ci move l'orrore di nostra vita ci muo-
vano le lagrime di Cristo. Egli ci ha affidato ai suoi 
apostoli, ai suoi sacerdoti, ai suoi ministri.... 

Nelle prossime Feste il precetto della Chiesa spinge 
tenta smuovere la freddezza di tanti cristiani. Forse 

costa un po' di sacrificio. Gesù per guarirci venne di 
lontano, affrontò il pericolo dei Giudei, si recò alla tomba 

pianse.... Non parlano dunque più — per noi, terri-
bile disgrazia! le lagrime, le ansie di Gesù, medico 
nostro, a noi sia, verità, vita. 	 B. R. 
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Per il Vicario dell' Eritrea 

Somma retro L. 528 5o 

Le offerte che ci verranno trasmes-
se ai ricapiti già esposti (Ditta Co-
gliati in Corso Porta Romana, 17), e 
A. M. Cornelio (via Castelfidardo, 11, 
e Gesù, 8), per semplificazione am-
ministrativa, saranno trasmesse al 
Tesoriere dell'Associazione Nazio-
nale, cav. Ercole Gnecchi. 

i  • 4 

Con lettera assicurata del 14 cor-
rente marzo e col tramite del Teso-
riere dell'Associazione Nazionale di 
Soccorso ai Missionari Italiani, ab-
biamo spedito la somma di L. 550 -
a Mons. Camino Carrara, Vicario 
Apostolico della Colonia Eritrea. 

NOTIZIARIO 

La Fiera di Beneficenza, indetta dalla 
a Società delle Pie Signore del S. Cuore » 
sarà aperta nel Coro del Monastero Mag-
giore (Via Bernardino Luini, n. 2) nei giorni 
28 e 29 marzo. 

Scopo della pia Associazione è provvedere 
alla educazione di povere fanciulle, che al-
trimenti sarebbero abbandonate o esposte a 
mille pericoli. Ogni anno pervengono alla 
direzione dell'Opera numerose domande, ma 
per mancanza di mezzi molte restano ine-
saudite. 

L'intervento alla Fiera di persone gene-
rose assicurerà lo sviluppo di questa be-
nefica azione sociale, chi poi vorrà inviare 
doni od offerte sarà doppiamente meritevole. 

Ricapiti pei doni della fiera: 
M. R. D. Cesare Mambretti, Preposto Par-

roco di S. M. alla Porta, via S. Maria alla 
Porta, n. io. -- M. R. D. Ismaele Rossi, 
via Bernardino Luini, n. 2. — Pregiat. Si-
gnora Antonietta Chiodi ved. Coppa, via 
Meravigli, n. 16. 

11 prof. Schiaparelli in Egitto. — Col 
vapore Orione, della Società Servizi Marit-
timi è giunto, in Alessandria d'Egitto, l'il-
lustre prof. Schiaparelli, il quale è venuto 
in Egitto per proseguire i suoi studi sulle 
antichità egiziane, che già tanto devono alle 
sue ricerche ed alla sua attiva scienza. 

E' giunto accompagnato dal dottor Mer-
lani ed ha proseguito per il Cairo, dopo 
aver visitato l' istituto Salesiano di Don Bo-
sco e le altre istituzioni italiane. Egli si 
tratterrà in Egitto oltre un mese, e risulta 
che tra gli altri scopi del suo viaggio v'ha  

pure quello di diffondere l'opera benefica della 
a Italica gens », stabilendo dei Segretariati 
della provvida istituzione ovunque le circo-
stanze lo permettano. 

L'Associazione sanitaria milanese comu-
nica un elenco di conferenze scientifiche che 
saranno tenute nell' anno 1912 da illustri 
cultori della medicina e biologia: prof. se-
natore Pio Poà a La Trombosi » ; prof. Tur-
ban di Davos e Sulla tubercolosi » ; prof. Pa-
trizi, dell' Università di Torino « L'opera 
scientifica di Angelo Mosso »; prof. Rollier 
di Berna a La cura solare delle tubercolosi 
chirurgiche ”; prof. Cesaris Demen, della 
Università di Pisa, a Ricerche fisiopatologi-
che pel cuore isolato e rìviviscente D ; pro-
fessor Ewald « 11 morbo di Basedow »; 
prof. Dubois di Berna « Sulla psicoterapia a; 
prof. Kocher e La cura chirurgica del morbo 
di Basedow D. 

Verrà tenuto inoltre un corso di confe-
renze sull' igiene scolastica. Vi parteciperanno 
i professori Badaloni di Bologna per titolo 
da destinarsi; Graziani di Padova e Medicina 
e pedagogia D-; dottor Alessandro Bandi 
a Scuola all'aperto D. Chiuderà quest'anno 
di lavoro scientifico un corso sulle assicu-
razioni sociali coi professori Bernacchi, Guz-
zoni, Cesare Biondi, Luigi Maria Bossi, e 
on. dott, Casalini. 

Necrologio settimanale 

A Milano, l'avv. Alfredo Peregrini; — la 
signora Taresa Salvaterra ved. Della Volta; 
— la signora Giulia Vidoletti ved. Lavezzari 

— A Treviso, il dott. Stefano Algise, pre-
side e professore dell' Istituto Tecnico Ric-
cati a riposo. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

s4 marzo — Domenica di Passione. 
lunedi — Annunciazione di Maria Vergine 
martedì — S. Teodoro e S. Emanuele. 
mercoledi — S. Giovanni Emiliani e S. An-

gusta vergine e martire. 
giovedì — S. Sisto III e S Rogato. 
venerdi — S Secondo. 
sabato — S. Beato Amedeo IX. 

Adorgione del S.S. Sacramento. 
23, Continua a S. Carlo al Lazzaretto. 
27, mercoledì — A S. Gregorio. 

Esercizi Spirituali speciali per le persone di 
servizio presso le Rev. Religiose di N. S del Ce-
nacolo, via Monte di Pietà, 3, Milano, dal giorno 
24 marzo, ore 19 	al giorno 29 mattina. 

BUSTI
moderni igienici, reggipetti, cor-
rettori pronti e su misura — 

ANNIBALE AGAZZI — 40-52 
Milano, via S. Margherita, 12 - Catalogo gratis 

Gerente responsabile 
Roinanenghi Angelo Francesco. 

Milano. T ip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, i7 

1. TENIFUGO VIOLANE DEL 
CHIMICO FARSI. 	 INT I DI 
MILANO ESPEI.1,0 IN UN'ORA, SENZA DISTURBI II, 

VERME SOLITARIO 
ANCHE NEI CASI PIU OSTINATI II, SUCCESSO i'. 
COMPLETO SI USA l'URE POI BAMBINI. OP17 • 
SCOLO. CON ATTESTATI GRATIS A RICHIESTA. 
E OTTIMO ANCHE CONTRO GLI OX1URI VER-
MICOLARI, 01.1 ASCARIDI LOMBRI-
COI DI E OLI ALTRI PARASSITI INTE-
STINALI. — nos(+ PER BAMBINI E. 2.25 
- PER ADULTI L 4.50 IN TUTTE LE FARMACIE, 

47-52 

Cinematografi completi 
con e senza proie-
zioni fisse 
Apparecchi 
da proiezio- 
ne fissa 
con luce elettrica 
e senza (luce os• 
sieterica, ecc.) = 

Films rigorosamente morali — dispositive 
religiose,ari la  tà  rr  istichseocpieerleuzioNnie Acosnferenze. 

Presso  
TORINO - Via dei Mille, 18 - Tel. 24-03 
MILANO - Via Cerva, 33 - Telef. 75-73 

Chiedere listini e prezzi gratis 
11/4,4/: 	 E2-52:2  

= PICCOLA PUBBLICITÀ = 
ceni. es la parola 

ANNUNCI "VARI. 

AA LLE SIGNORE ELEGANTI si consiglia dl 
chiedere un flacone di Essenza pura di 

Violetta Montecarlo o di Rerum. Parfurn in 
elegante ilaconcino di cristallo a tappo sme-
rigliato con codetta per l'uso ed in astuccio 
di bosso che si spedisce ovunque a domicilio 
come campione raccomandato inviando Li-
re 2,50 a G. B Chapon, 23. Corso Romana, Mi-
lano. — Superlativi profumi che ottennero 
due gioielli dalle Case Reali; brevetti ed ono-
rificenze massime alle esposizioni. 

I UIGIA TRUZZI, Milano, Via Broletto, 9 
Fabbrica speciale di Colletti, Polsini e 

Camicie. Confezione su misura a prezzi di 
fabbrica — Assortimento in Cravatte, Cami-
cie colorate di Zeflir, Oxford e Flanella. 

S IGNORE per le nevralgie prendete i ca-
chets Lady, — Guarigione istantanea di 

qualunque nevralgia anche la più ribelle ed 
ostinata. — Un solo cachet è sufficente. — 
Scat. grande L. 2, stat. piccola L. 1,20. Far-
macia S. Eufemia, Corso San Celso, 2, angolo 
Via Amedei. 


